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|INNOVAZIONE

UNA “CHIAVE” PER L’INCLUSIONE / LA CASA DELLA FENICE

U N A  G U I D A  O R I G I N A L E  /  G I O VA N I ,  T E R R I T O R I O ,  C O M U N I TÀ

Le idee inclusive di una classe multiculturale/ L’individuazione di una 
strategia contro le dipendenze.

Da bambini e anziani 10 itinerari particolari sul territorio/Un’alter-
nativa positiva al divertimento tradizionale.

I N N O VA R E  FA  R I M A  C O N  C R E S C E R E

M I L L E  R A G I O N I  P E R  C R E D E R E  N E L  F U T U R O

La parola ai protagonisti dell’innovare per capire come si è sviluppa-
ta la loro azione e cosa ha prodotto.

L’Innovazione genera lavoro se si parte dall’uomo e dalla possibilità 
di investire in apprendimento e formazione.

N O N  S O L O  F A R E  D E L  B E N E ,  M A  F A R L O  B E N E

L’offerta del Terzo Settore è destinata a ridefinirsi continuamente 
nel tempo. L’innovazione è indispensabile.

I L  G E N I O  D I  L E O N A R D O ,  L E  I N N O VA Z I O N I  E  I L  T E R R I T O R I O

L’interesse, la curiosità, lo studio e l’intuizione come motori di una 
straordinaria capacità di innovare.
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B T S C H O O L ,  U N  P E R C O R S O  D I  C R E S C I TA

“BTSchool – A scuola di cooperazione” è molto di più di un semplice 
progetto di alternanza scuola-lavoro.

il magazine
in pillole
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C O O P E R A T I V E  D I  C O M U N I TÀ ,  I  C I T TA D I N I  P R O TA G O N I S T I

S E T T E C E N T O  VA R I E TÀ  D I  G R A N I  /  I  S I B I L L I N I  R I N A S C O N O

A R Q U A TA  S U M M E R  C A M P  /  M E L P I G N A N O  A P R I P I S TA

S C O P R I A M O  C O S A  F A R E

Uno strumento innovativo che condivide e realizza la comunità e chi 
ci vive nelle sue molteplici esigenze.

Dalla Valdaso un segnale concreto di speranza/Il turismo diventa 
un’opportunità dopo il terremoto.

Restituita la gioia di vivere in montagna/Dalla Puglia un esempio 
virtuoso per tutto il Paese.

C O L L A B O R A R E  P E R  V I N C E R E  L A  S F I D A  D E L  L AV O R O

L’INNOVAZIONE SECONDO BOTTEGA

Fondamentale è offrire ai giovani uno spazio sicuro per farli appas-
sionare e coltivare lo spirito di iniziativa.

Le grandi e più importanti sfide del futuro richiedono la più Umana 
delle capacità: la capacità di Collaborare.

L’ I N V E N Z I O N E  D E L L’A C Q U A  C A L D A ,  T E C N O L O G I A  È  D O N O

Alla radice dell’inventare c’è qualcosa di più profondo del semplice 
concepire “qualcosa che prima non esisteva”.

L a  s f i d a  g l o b a l e  p e r  M a r i o

I neuroni specchio e la storia straordinaria della battaglia di due 
genitori insieme alla Scienza.

Un libro, un film e un evento da non perdere per capire la realtà.
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L’ U N I C O  L I M I T E  È  L A  T U A  C R E A T I V I TÀ

La domanda è: esiste un processo che permetta la realizzazione di 
ogni nostra idea o progetto?

il magazine
in pillole
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Mille ragioni per credere nel futuro

L’innovazione è indispensabile per il futuro. Un’affermazione scontata se si ferma alla 
semplice enunciazione e non va invece a scavare su cosa significa innovare e come questa 
azione si trasforma in atti concreti, in fatti nelle comunità e nei territori. Mantenendo 
fede all’obiettivo che il magazine “Visioni, in Evoluzione” - edito da Bottega del Terzo 
Settore (BTS) - si è posto fin dal suo primo numero, vale a dire essere un ponte tra il ter-
ritorio e quello che accade al di fuori di esso, abbiamo voluto far raccontare ai protagonisti 
dell’innovare come si è sviluppata la loro azione e cosa ha prodotto. Così, in questo numero, 
oltre ad una serie di contributi e di riflessioni da parte di alcuni protagonisti di quello che 
potremmo definire il pensiero innovativo dei nostri giorni, capaci di portare idee ed espe-
rienze di assoluto livello internazionale, abbiamo voluto dare risalto anche a quanto accade 
nel territorio.

Siamo partiti, quindi, dall’iniziativa BTSchool, che ha coinvolto gli studenti della provincia in 
un originale percorso di scuola-lavoro incentrato sul mondo del Terzo Settore, spiegando il 
progetto ideato da BTS e come questo si è concretizzato nelle attività dei ragazzi.

Un secondo focus si è concentrato sulle Cooperative di comunità, un’esperienza nuova e di 
grande stimolo che sta prendendo piede con grandi vantaggi per il territorio e per i cittadini.

A questo si aggiungono due straordinarie esperienze personali, lontane e diverse, ma unite 
proprio dalla forza dell’impegno nell’innovazione. Due storie che spiegano come sia sempre 
possibile guardare avanti e trovare tutte le ragioni per farlo. E l’insegnamento è che è 
sufficiente cercarle, perché ci sono. Sempre.
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INNOVARE FA RIMA CON CRESCERE
Le trasformazioni vanno guidate: educare e formare per aumentare le competenze degli individui

Innovazione e lavoro costituiscono un binomio assolutamente interessante. Di norma si dice che 

l’innovazione genera lavoro e che il lavoro può produrre innovazione. Ma è sempre così? 

Innovare significa portare qualcosa di nuovo, generare una trasformazione. Ci sono tantis-

sime tipologie di innovazione: di processo, di prodotto, sociale, di metodo. Nel termine 

innovazione è insita una buona dose di coraggio perché il “portare qualcosa di nuovo” 

significa avere il coraggio di cambiare lo status in cui operiamo e viviamo. Ma quando 

l’innovazione genera lavoro? Risponderei “quando il cambiamento considera in primis 

l’uomo e la possibilità di realizzarsi”. In una società piena di incertezza e di polarizza-

zioni economiche e sociali parlare di uomo, di umanità e di fattore umano è la grande 

sfida dei giorni nostri; se scartiamo l’uomo e l’umano dall’innovazione rischiamo di 

generare grandi disastri. Perché produrremmo sicuramente qualcosa di “nuovo” ma 

limiteremmo la possibilità dell’uomo stesso di poterne fruire.

Sotto la spinta dell’innovazione il mondo del lavoro sta subendo un cambiamento 

radicale; le grandi trasformazioni non vanno contrastate, ma accompagnate, orien-

tandole e guidandole verso qualcosa di buono e di utile per la comunità senza scar-

tare l’uomo stesso. Per cui ben venga l’innovazione se accompagnata alla possibilità 

di permettere alla risorsa umana di crescere, apprendere, incrementare il valore della 

propria opera e qualificare la propria operatività. L’innovazione deve essere cultura, 

cambio di mentalità, adattamento, ma anche sfida, miglioramento delle condizioni di 

vita, competenze, e quindi nuove opportunità, nuovo lavoro. Oggi esistono innova-

zioni che rischiano di sostituire il lavoro umano. Un esempio è l’utilizzo della robotica 

nell’industria con conseguente riduzione del personale impiegato in attività manuali e 

abitudinarie e la nascita – come contropartita - di nuove mansioni che richiedono com-

petenze molto più qualificate. Questo accade perché il lavoro umano, potendo “sfrut-

tare” l’innovazione introdotta dalle nuove tecnologie, può migliorare di qualità e in-

crementare il proprio valore aggiunto. Questa dinamica interesserà tutti i settori 

dell’economia, e, pertanto, una valutazione più attenta, permette di evidenzia-

re che l’innovazione sarà in grado di generare nuove opportunità di lavoro 

e trasformerà le competenze rendendole sempre più qualificate con 

la necessità di acquisire nuove e avanzate conoscenze. Da ciò 

deriva la necessità di investire sempre di più in un 

sistema educativo e di formazione in grado di 

rispondere costantemente alle nuove 

sfide economiche e sociali, sempli-

cemente “innovandosi”; perché 

si possa parlare di innovazione 

generatrice di lavoro è ine-

vitabile partire dall’uomo e 

dalla possibilità di investire in 

occasioni di apprendimento e 

di formazione.

Marco Perosa
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Fra gli elementi di merito della faticosa riforma del Terzo Settore vanno riconosciuti l’aver 

definito l’identità di una pluralità di soggetti che popolano lo spazio fra Stato e Mercato e 

l’aver colto l’urgenza di accompagnare la trasformazione in atto, nei grandi cluster che com-

pongono l’eterogeneo mondo del “not for profit”.

Un aggregato molto significativo (343 mila organizzazioni) che si offre alla collettività non 

solo come infrastruttura sociale capace di generare beni relazionali e capitale sociale, ma 

anche come imponente esercito di persone (quasi 6 milioni i volontari) mosse da motivazioni 

pro-sociali capaci di garantire servizi di cura, assistenza e inclusione. A tutto ciò va aggiunto 

il valore economico apportato dalla cooperazione sociale che in Italia garantisce servizi a ol-

tre 7 milioni di persone e il peso delle Fondazioni (cresciute del 16% in termini di occupati) 

sempre più impegnate a “orchestrare” reti oltre che ad erogare risorse.

Insomma, la fotografia del Terzo Settore oggi ci restituisce un quadro profondamente cam-

biato, tanto nella sua funzione produttiva (sempre più orientata al Mercato e alla contamina-

zione con il for profit), quanto in quella donativa, dove il nuovo volontariato sta assumendo 

forme inedite e spesso distanti dai tradizionali contenitori associativi.

Una transizione che va accompagnata e che necessita di un ecosistema abilitante compo-

sto da attori coscienti dell’evoluzione in atto nel mondo del sociale. Evidenze e segni della 

ri-composizione di un nuovo ecosistema sono visibili nella crescita esponenziale di nuovi 

servizi e prodotti offerti dagli istituti di credito per il mondo non profit (non più considerato 

un ambito residuale e marginale, ma strategico) nell’interesse di nuovi investitori verso pro-

getti orientati a promuovere soluzioni di welfare comunitario, per non parlare delle incursio-

ni, ormai vissute come indispensabili dal non profit, di nuovi professionisti con competenze 

digitali o legate al design dei servizi o alla gestione di governance progettuale.

Una complessità che vede l’azione del volontariato dilatarsi in ambiti prima inattesi come 

quelli della rigenerazione, dell’innovazione sociale e dell’amministrazione condivisa; un 

volontariato che la riforma riconosce non solo nel suo alveo naturale, ossia l’associazionismo, 

ma anche in tutte le diverse tipologie del Terzo Settore (anche nelle imprese sociali di capi-

tale). Un volontariato che nasce negli “interstizi” di nuove forme di mutualismo e che trova 

il suo terreno più fertile in nuove forme di condivisione spesso abilitate da luoghi “digitali” 

come le piattaforme tecnologiche.

Un’offerta, quella del mondo del Terzo Settore, che è destinata a ridefinirsi continuamente 

nel tempo, in particolare in quei settori ad alta intensità associativa come la cultura e lo sport 

(ambiti in cui si concentra oltre il 63% delle ONP) diventati contenitori di attività in cui advo-

cacy, educazione e dimensione commerciale alimentano nei soci, nei volontari e nei benefi-

ciari bisogni nuovi fino ad oggi non registrati. Bisogni che stanno spingendo tutti gli “attori” 

in campo a prendersi il rischio di innovare i propri modelli di relazione al fine di supportare il 

Terzo Settore non solo nel “fare il bene”, ma anche, come diceva Diderot, “nel farlo bene”.

 

Roberto Paoletti
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IL GENIO DI LEONARDO, LE INNOVAZIONI E IL TERRITORIO 
UN MONDO DI ENERGIE E RISORSE DA SCOPRIRE

Cinquecento anni fa, ad Amboise, un paesino sulle rive della Loira, nel cuore della Francia, moriva Leo-

nardo da Vinci considerato dall’immaginario collettivo il simbolo, l’emblema della genialità umana. Una 

ricorrenza che Visioni in Evoluzione (VE), nel numero dedicato alle Innovazioni, non poteva trascurare. 

Non come semplice celebrazione, ma per individuare l’attualità del pensiero che ha caratterizzato il genio 

del Rinascimento cercandone gli elementi presenti oggi sul territorio.

Un impegno, quello sviluppato in questo numero di VE, che rientra perfettamente nell’obiettivo fondante 

del magazine: essere un ponte tra il territorio e tutto ciò che lo circonda per contribuire a coinvolgere in 

modo positivo le realtà che vi operano fungendo da stimolo alla crescita, alla riflessione, al ragionamento. 

Non solo, ma anche da vetrina per quelle realtà positive che già hanno dimostrato una grande forza inno-

vatrice.

In un mondo che va sempre di più verso la specializzazione e i tecnicismi, guardando al genio di Leonardo 

ci si rende conto, in parallelo, di quanto sia importante la varietà degli interessi che muovono ogni singolo 

individuo e quanto lo studio risulti, sempre, elemento fondante per la crescita di una società. Per innovare 

una società.

Il senso di tutto ciò è espresso in modo impareggiabile da Stefano Mancuso, direttore del Laboratorio 

internazionale di neurobiologia vegetale dell’Università di Firenze: “Prima di Leonardo la botanica era 

semplicemente studiare a cosa serve ogni pianta. Con Leonardo questo cambia, Leonardo studia come fun-

zionano le piante, ed è una rivoluzione: si interroga su come funzionano, su come fanno a crescere, come 

fanno a nutrirsi, come rispondono alla luce, alla gravità, e per ognuna di queste domande trova risposte 

straordinarie che addirittura saranno alla nascita di nuove scienze”. Ecco l’interesse, la curiosità, lo stu-

dio e l’intuizione come motori di una straordinaria capacità di innovare. Queste peculiarità le ritroviamo 

in molte delle storie che raccontiamo in questo numero a cominciare da quelle di chi ha trovato un’idea 

diversa per coinvolgere gli studenti nel percorso verso il lavoro, o chi ha realizzato nuovi modi di stare 

insieme per le persone con grandi vantaggi per i singoli e la comunità. Oppure chi da una prospettiva di ar-

chitetto finisce per essere uno dei massimi esperti internazionali di stampanti 3D, o come due genitori, che 

nulla hanno a che fare con la medicina, mettono a punto una metodologia per trattare la paralisi cerebrale 

infantile.

Scrive Walter Isaacson Ad di Aspen Institute e autore di grandi biografie: “La capacità (di Leonardo, ndr) di 

stabilire connessioni tra le discipline, arti e scienze, studi umanistici e tecnologia sono la chiave d’accesso 

all’innovazione, all’immaginazione e al genio”. Facile, no?

Pietro Frenquellucci
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Non un semplice progetto di alternanza scuola-lavoro, ma un vero e proprio percorso di crescita, 

personale e professionale. È “BTSchool - A scuola di cooperazione”, il progetto promosso e co-

ordinato da Bottega del Terzo Settore, Fondazione Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno e Ufficio 

scolastico regionale per le Marche - Ufficio IV - Ambito territoriale per le province di Ascoli Piceno 

e Fermo con l’obiettivo di favorire l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro attraverso le oppor-

tunità offerte dal Terzo Settore. 

Non solo questo: BTSchool vuole anche sensibilizzare i ragazzi verso lo sviluppo di una cultura 

positiva del competere - dal latino “andare insieme, convergere verso un medesimo punto” - non in 

una logica di contesa e di lotta, ma di confronto costruttivo animato da spirito di iniziativa, autono-

mia e proattività, tutte qualità e caratteristiche oggi imprescindibili in qualsiasi ambiente lavorati-

vo.

 

Sempre con l’obiettivo dell’integrazione nell’attuale mercato del lavoro, in continuo cambiamento, 

il percorso di BTSchool è costellato, grazie alle proposte dei coach durante l’anno, di attività volte a 

stimolare flessibilità, empatia, intelligenza emotiva, capacità di coordinamento, creatività, pensiero 

critico e problem solving. BTSchool è poi un’occasione importante per favorire l’integrazione tra 

scuola e mondo del volontariato e della cooperazione, per diffondere nella scuola i valori e l’etica 

del lavoro della cooperazione e del non profit, per promuovere il senso di appartenenza alla comu-

nità facendosi prossimi a chi ha bisogno.

Come coordinatore del progetto sono orgoglioso e soddisfatto del lavoro che stiamo facendo sin 

dall’anno scolastico 2016/17 con grande successo. Nel corso degli anni hanno partecipato numero-

se scuole secondarie di II livello: licei e istituti tecnici e professionali di Ascoli Piceno, San Benedet-

to, Grottammare, Amandola e Cupra Marittima; è appena partito il quarto anno di lavoro intenso 

in cui i ragazzi saranno coinvolti nella ideazione e creazione di un progetto legato al Terzo Settore 

che risponda alla loro identità, ai loro bisogni ma anche alle necessità della comunità territoriale di 

riferimento che gli studenti stessi mapperanno e faranno emergere attraverso modalità di analisi, 

studio e lavoro che impareranno nel corso dell’anno scolastico grazie ai coach che li seguiranno in 

tutto il percorso.

Lo scorso anno sono stati sette gli istituti coinvolti che hanno ideato e realizzato i loro progetti con 

grande entusiasmo; molti di essi continueranno anche quest’anno e altri nuovi istituti si aggiunge-

ranno per cominciare una nuova avventura.

Francesco Ciarrocchi
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Arricchente. Definirei così la mia esperienza di 

coach per il progetto “BTSchool - A scuola di coope-

razione”; arricchente per me, arricchente per i ragaz-

zi che hanno potuto esplorare il mondo del Terzo 

Settore e scoprire le opportunità che offre.

I ragazzi della III AL del Mazzocchi - Umberto I di 

Ascoli Piceno, oltre ad aver analizzato il complesso 

universo del Terzo Settore, hanno sperimentato l’u-

tilizzo di strumenti e tecniche propri del mondo del 

lavoro. Il risultato è stato “La Chiave - Porte aperte 

all’inclusione OdV”, il loro progetto. Si sono guardati 

allo specchio e sono partiti dalla loro identità: una 

classe multiculturale, un vitale melting pot (i ragazzi 

provengono da Italia, Marocco, Tunisia, Albania, 

Cina, Macedonia, Argentina).

L’idea è quella di realizzare ad Ascoli un centro di 

aggregazione multiculturale e intergenerazionale, 

rigenerando un bene comunale inutilizzato; un luogo 

fisico aperto a tutti dove incontrarsi, svolgere atti-

vità ludiche e culturali, in cui mescolarsi voglia dire 

arricchirsi. Lo spazio sarà un contenitore di idee e 

iniziative per l’inclusione, l’integrazione e la conta-

minazione: corsi di lingua straniera, corsi di italiano 

per stranieri, letture animate in italiano per bambini 

stranieri, scuola di musica e cucina etnica, una biblio-

teca e altro ancora. 

Con “La Chiave” i ragazzi hanno ideato uno strumen-

to per aprire la porta della rigenerazione sociale di 

un intero territorio. La classe sarebbe felice di realiz-

zare davvero il progetto alla fine del percorso; ciò è 

sintomo di quanto BTSchool offra molti spunti per 

far capire che quella del Terzo Settore può essere 

un’ottima scelta sociale e lavorativa.

Flavia Narducci

“La Casa della fenice per vincere le dipendenze”.

Così si intitola il lavoro dei ragazzi della classe IIIAB 

dell’istituto Prof. “Ciccarelli” di Cupramarittima. I 

ragazzi si sono sentiti, fin da subito, protagonisti 

di una storia e, sebbene si trattasse di un lavoro di 

simulazione, l’hanno vissuta intensamente, par-

tendo dai propri bisogni e scegliendo come ambito 

di intervento la Dipendenza. Senza alcun dubbio 

hanno ideato il logo pensando alla Fenice come evo-

catrice di rinascita dopo la morte, e, quindi, la loro 

cooperativa come luogo dove la persona dipenden-

te sarebbe potuta tornare a vita nuova.

Per comprendere se la loro idea avesse un risvol-

to nella vita reale, grazie alla collaborazione della 

scuola, sono stati ideati dei questionari e i ragazzi li 

hanno sottoposti a diverse persone all’interno della 

loro rete sociale.

Il positivo riscontro del bisogno ha portato ad una 

selezione delle dipendenze oggetto di lavoro della 

cooperativa: uso di sostanze tossiche ed alcol, ludo-

patia e dipendenza patologica affettiva. 

È stato individuato il target di riferimento nelle 

fasce adolescenziale-giovanile ed età adulta. Dai 

problemi oggetto di indagine sono stati individuati 

gli obiettivi di lavoro come ad esempio migliorare e 

facilitare le occasioni di ascolto, favorire una cultura 

del sano divertimento ecc. 

Dagli obiettivi le attività: sportello di ascolto, nume-

ro verde, laboratori espressivi, momenti di incontro. 

Il percorso si è chiuso con un’ipotesi di costi di start 

up dell’iniziativa evidenziando i punti di forza e di 

debolezza.

Micaela Gasparrini
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Obiettivo principale del programma BTSchool 

è quello di far lavorare giovani adolescenti su 

progetti di sviluppo in ambito sociale attra-

verso la costituzione di startup, associazioni o 

organizzazioni con vocazione al Terzo Settore.

Nel corso del secondo anno di questo percor-

so, nello specifico, si vuole fornire agli studen-

ti gli strumenti necessari per raffrontarsi in 

un mondo del lavoro in continua evoluzione e 

che richiede sempre nuove e più ampie com-

petenze. Si chiede agli studenti di cimentarsi 

nella simulazione dello sviluppo di un proget-

to d’impresa a propensione sociale, a partire 

dall’idea fino al finanziamento e alla realizza-

zione concreta dello stesso. I ragazzi del IV 

anno dell’istituto Fazzini-Mercantini di Grot-

tammare (indirizzo Turistico), hanno deciso 

di cimentarsi nella realizzazione di un libro di 

itinerari turistici alternativi ai percorsi tradi-

zionali nel territorio del Piceno, coinvolgendo 

nel progetto alcune categorie svantaggiate 

quali anziani e bambini con disabilità.

Il libro dovrebbe rappresentare un percorso 

virtuale in 10 siti turistici del territorio, rac-

contati, oltre che con le classiche informazioni 

turistiche, anche attraverso i ricordi degli 

anziani e i disegni dei bambini.

Si tratta per ora di semplici progetti ipotetici, 

ma l’augurio è che qualcuno che ascolti que-

sti progetti decida di concretizzarli magari 

insieme agli stessi studenti. Questo sarebbe in 

assoluto il successo più grande per tutti, non 

solo come organizzazione ma come comunità 

in crescita.

Giorgia Ferranti

Ad ottobre dello scorso anno è stato avviato il 

progetto BTSchool, voluto da Bottega del Terzo 

Settore, che ha visto protagonisti gli studenti 

della III dell’ITE di Amandola, nella realizza-

zione di un progetto concreto come risultato 

del corso, che si è concluso nel maggio 2019 

scorso. Dopo lezioni introduttive sul settore e 

argomenti socioeconomici, nel percorso forma-

tivo è stata inserita anche una visita guidata al 

Centro Officina dei Sensi dell’Unione Italiana 

Ciechi e Ipovedenti di Ascoli Piceno. Nella fase 

operativa del progetto, i ragazzi si sono costitu-

iti idealmente in un’associazione di promozione 

sociale, l’AGS (Associazione Giovani Sibillini) 

con il motto “Riuniamo il territorio partendo dai 

giovani”. L’obiettivo dell’associazione, secondo 

il punto di vista degli studenti, è promuovere 

interventi di coinvolgimento dei giovani me-

diante l’organizzazione di gite, feste, concerti e 

partecipazione a gare tradizionali. Il pacchetto 

di proposte è stato pensato con l’idea di fornire 

ai giovani del territorio un’alternativa positiva 

di “divertimento”, che abbia un fine didattico, 

aggregativo e valorizzi il patrimonio storico 

della tradizione. L’elaborato finale è stato pre-

sentato e creato interamente dai ragazzi, che 

hanno inserito budget e analisi valutative,

immedesimandosi con entusiasmo nella crea-

zione del progetto, stimolati dall’idea di creare 

qualcosa di positivo per il loro territorio con 

l’obiettivo di realizzarlo in un futuro prossimo.

Margherita Anselmi
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Il ruolo di incubatore e tre progetti per fare dei giovani gli attori del cambiamento. “Oggi disporre di uno 

Smartphone conferisce un potere di comunicazione superiore a quello dello stesso JF Kennedy”, si diceva in 

un TEDx. Il cambiamento tecnologico, dunque, ha un carattere dirompente e predominante e potrà essere 

tanto più positivo per economia e società insieme, quanto più si terrà conto in maniera 

adeguata dell’elemento umano. Come? Per esempio, adottando tre atteggiamenti:

1. Educare e selezionare risorse umane individualmente capaci di innovare 

tenendo conto sistematicamente di elementi quali motivazione, passione e 

creatività nel lavoro.

2. Avere il ruolo di incubatore: offrire un ambiente sicuro in cui individui 

innovatori possano lavorare esprimendo pienamente le proprie poten-

zialità.

3. Superare il tabù dell’errore per alleggerire la paura di sbagliare. Un 

atteggiamento sereno rispetto agli insuccessi stimola ad essere più 

creativi.

Dal mondo corporate, come da alcune esperienze educative, si sono 

riscontrati risultati incredibilmente positivi dall’implementazione di 

programmi che tengano conto di queste condizioni, in grado cioè di 

rompere statiche zone di conforto.

E Bottega?

Alle soglie del suo secondo compleanno, si conferma l’impegno a sostenere 

i giovani nella società affinché si percepiscano attori del cambiamento. È fon-

damentale offrire uno spazio sicuro per farli appassionare, coltivare lo spirito di 

iniziativa per stimolarne l’attivazione.

Per dare luogo all’incubazione, Bottega imposta il lavoro sulla costruzione, nel lungo 

periodo, di un ecosistema, cioè di un insieme di organismi viventi (famiglie, associazio-

ni, istituzioni, ecc.) in dialogo tra loro attraverso un complesso sistema di interfacce che 

consentano la trasmissione di informazioni, conoscenze, relazioni tra tutti gli esseri viventi 

e tra nuclei sempre più complessi. L’ecosistema, quale un accumulatore di energie rielaborate, 

mette a disposizione dei giovani e della comunità opportunità di attivazione per guidare il cam-

biamento, piuttosto che subirlo.

Tre sono gli esempi di progetti in essere.

L’avvio di tirocini presso aziende europee nel settore sociale per consentire a 120 studenti di sviluppare 

competenze VET (vocational educational training).

L’apertura del concorso Crescere Innovatori, in cui 20 giovani del Centro Italia ricevono formazione su com-

petenze quali l’empatia, il pensiero critico e l’auto- imprenditorialità, per avviare azioni concrete di contra-

sto ad un problema sociale percepito.

La produzione dell’evento Costruttori di Cambiamenti (foto), affinché i giovani e la comunità entrino in rela-

zione con una rete internazionale di innovatori con cui costruire alleanze inedite dal valore sociale aggiunto.

In conclusione, per incubare l’innovazione sono fondamentali tre atteggiamenti: contare sulle

partnership che valorizzano il nostro lavoro, cercare il riscontro nell’ecosistema e, infine, correre rischi.

Silvia Silvozzi

L’innovazione secondo Bottega
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Collaborare: il segreto per vincere la sfida del lavoro
le qualità dell’uomo faranno sempre la differenza

Negli USA, il 5% della popolazione detiene il 66% del totale della ricchezza della nazione più 

ricca del Mondo. In meno di 40 anni (a partire dal 1982 sino ai giorni nostri), l’ammontare 

di ricchezza della fascia più alta della popolazione è cresciuta di oltre 30 volte, mentre la 

rimanente parte composta da individui e famiglie si è indebitata.

In Europa non è facile ottenere dati aggregati visto che i dati dei singoli Paesi sono molto 

diversi l’uno dall’altro, proprio per l’indipendenza della politica fiscale e di bilancio di ciascu-

no, e fermo restando che la politica monetaria della BCE si può applicare solo ai Paesi dell’a-

rea Euro, e dunque non all’intera Europa geografica. In ogni caso, tenendo in considerazione 

la ricchezza pre-tassazione, risulta che il top 1% della popolazione abbia beneficiato del 17% della 

crescita di ricchezza complessiva in Europa, laddove il 50% meno abbiente ha beneficiato di una crescita aggregata 

del 15%.

Da questi pochi dati si può capire come, in meno di 40 anni, l’ineguaglianza si sia estesa sino a diventare intollerabi-

le in Paesi come gli USA. La nascita dei populismi è solo una delle conseguenze più evidenti. Se quanto sopra è vero 

e corretto, il lavoro diventerà sempre più importante ed indispensabile per evitare che la forbice si allarghi ancora 

di più. Per questa ragione è utile esplorare, in chiave prospettica, quale è e quale sarà il lavoro del futuro (ovvero i

lavori del Futuro), e come cambieranno o dovranno cambiare le relazioni tra lavoratori, il mercato e il 

sistema pubblico. Guardando ancora una volta i dati, il futuro del lavoro può essere considerato sia radioso che 

oscuro. Secondo il McKinsey Global Institute, tra 40 e 160 milioni di donne lavoratrici dovranno essere formate per 

cambiare occupazione entro il 2030, spesso in una occupazione che richiede competenze di livello tecnico. Assi-

stenti amministrativi, contabili, impiegati del back office, sono tutti impieghi destinati a cambiare, se non a scompa-

rire, nei decenni a seguire, tenendo in considerazione la variabile più importante di tutte: l’impatto della tecnologia.

Un esempio su tutti, considerando per esempio il ruolo di segretaria e/o segretario di direzione: con l’avvento e lo 

sviluppo di nuove tecnologie, ci sono programmi e algoritmi che, a meno di 10 dollari al mese, sono in grado di com-

prendere il linguaggio naturale, gestire un calendario e dunque in maniera totalmente autonoma anche una o più 

agende personali, rispondere ad email: pochissimi si accorgono della differenza, sia gli utilizzatori che coloro che si 

confrontano con questo assistente virtuale, ed utilizzare un servizio del genere è qualcosa di davvero innovativo. 

L’algoritmo è sempre disponibile, non si ammala, non va in vacanza, non chiede permessi. Dunque le segretarie sono 

spacciate. O forse no, se si guarda con attenzione. L’algoritmo ha anche dei punti deboli.

L’algoritmo non parla, l’algoritmo non capisce il contesto nel quale si trova, l’algoritmo risponde sempre a tutti nello 

stesso modo, l’algoritmo non distingue tra un fornitore o un cliente, tra un azionista e un concorrente, e soprattutto 

l’algoritmo non comprende le priorità e non è in grado di anticiparle ovviamente.

L’algoritmo è funzionale, costa pochissimo (10 dollari al mese, calcolate voi la differenza con il costo effettivo di una 

segretaria e/o un segretario di direzione), e dunque si affermerà, certamente, non si devono avere dubbi su questo: 

ma è altrettanto vero che le abilità e le qualità di una buona segretaria o segretario di direzione sono utilissime e 

non replicabili e possono essere utilizzate in altri ambiti, probabilmente anche più produttivi.

La conclusione empirica di quanto espresso sopra, e senza la pretesa di essere un’analisi completa, è che il

lavoro del Futuro sarà certamente molto diverso da quello attuale, poiché si comporrà di attività differenti,

ma le qualità, le cosiddette soft skills di una persona, saranno sempre più necessarie.

Le tecnologie, e l’intelligenza artificiale su tutti, pongono delle sfide molto significative, soprattutto per quelle atti-

vità a basso valore aggiunto e ad alto costo di personale. Uno studio di Oxford Economics conferma il trend: entro il 

2030 verranno sostituiti da robot circa 30 milioni di lavoratori. Amazon, la più grande multinazionale di vendita on 

line al mondo, spenderà circa $ 700 milioni per formare oltre 100mila lavoratori in USA entro il 2025, poiché le loro 

funzioni saranno sostituite da robot.

continua a pagina 19

Massimiliano D’Amico
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L’ idea di invenzione è stata a lungo condizionata da una eredità culturale un po’ romantica, sulla base del-

la quale inventare è creare dal nulla qualcosa di completamente diverso da tutto ciò che esiste, concepire 

“qualcosa che prima non esisteva”.

Alla radice dell’inventare c’è però qualcosa di molto più profondo, qualcosa di più umano e autentico. 

Inventare, in origine, ha a che fare con trovare (invenire). Invenire è imbattersi, lungo il cammino, in qual-

cosa che si sta cercando.

Pensiamo alla retorica antica. Prima di potersi esprimere pubblicamente su una qualsiasi questione (ad 

esempio una causa in tribunale), il retore si immergeva in un processo logico e creativo, e il primo, decisivo 

momento di questo meraviglioso viaggio è proprio la ricerca (inventio) dei luoghi (loci), ossia degli argo-

menti più opportuni, più adatti a perorare la propria tesi.

Qui inventare è proprio “trovare” qualcosa che è già in potenza, anche se non ancora in atto. Pensiamo alla 

poesia provenzale e ai trovatori medievali. Per quanto l’etimologia di “trovatore” (provenzale trobador) 

sia discussa, all’origine di questa definizione è il concetto di tropum invenire, ossia ricercare i versi. Anche 

in questo caso, dunque, inventare è intimamente connesso a trovare qualcosa che, in qualche luogo, è già 

dato, e che l’artista rinnova, rigenera nel suo cammino creativo.

Pensiamo – accelerando - alla moderna robotica da un lato, e pensiamo all’automa cavaliere di Leonardo 

e all’anatra digeritrice di Jacques de Vaucanson dall’altro. L’inventore, nel suo percorso creativo, non è 

mai solo. È dentro una storia di uomini e donne che trovano e, rigenerando, rinnovano un patrimonio di 

conoscenze condiviso, per così dire in rete. Un patrimonio umano, quindi, prima ancora che tecnologico, 

che rende il progresso sostenibile. Non a caso “Tecnologia e umanità, tecnologia è umanità” è il tema del 

recente Festival della Tecnologia, ideato e realizzato dal Politecnico di Torino, dove la tecnologia è stata 

celebrata come un dono per la comunità.

E se da un lato gli effetti occupazionali delle nuove tecnologie generano forti preoccupazioni nel

mondo del lavoro - timori esasperati da una diffusa retorica allarmista - una ricerca del Mit di Boston (The 

Work of the Future. Shaping Technology and Institutions) ripone con forza la centralità del lavoro anche 

nei nuovi contesti dell’intelligenza artificiale e della robotica avanzata, raccomanda di spostare gli incenti-

vi da chi investe in tecnologia a chi destina risorse al capitale umano. Per aumentare la produttività dei si-

stemi economici, senza dimenticare l’inclusione sociale, bisogna partire dall’investimento sui protagonisti.

Stefano Amadio
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Per Francesca Fedeli e Roberto D’Angelo, entrambi ascolani, la ricerca di una soluzione ai problemi di loro figlio Mario 

si è trasformata in una battaglia globale a favore di tutti i bambini colpiti da ictus con una disabilità di paralisi cerebrale 

infantile, portata avanti con la Fondazione FightTheStroke.

La rabbia e lo sconforto iniziali per il futuro del loro bambino, aggiunti alla mancanza di informazioni e reti di appog-

gio per affrontare la situazione, nel cuore e nella mente di Francesca e Roberto si sono trasformati in combattività e, 

soprattutto, nella condivisione delle informazioni faticosamente raccolte nei primi anni di vita di Mario. “Condividere 

era il modo migliore per andare avanti e offrire un futuro migliore al nostro bambino”, sottolinea Francesca.

Sono nati così tanti progetti di informazione e sensibilizzazione, compresi un libro “Lotta e sorridi” e la partecipazio-

ne a reti ed eventi internazionali, oltre a percorsi di ricerca e riabilitazione di cui “Mirrorable” è la punta di 

diamante. Alla base vi è il principio medico-scientifico dei “neuroni specchio”, individuato dal prof. 

Giacomo Rizzolatti dell’Università di Parma, secondo cui lo stesso neurone che si attiva quando 

un soggetto compie un’azione si accende anche quando vede compiere la stessa azione da un 

altro individuo.

Fedeli, come funziona “Mirrorable”?

E’ una piattaforma di teleriabilitazione con un’interfaccia sulla tv di casa che propo-

ne esercizi-gioco, ad esempio di magia. Dopo una fase di osservazione dei giochi 

e di visualizzazione a occhi chiusi dei movimenti appresi (motor imagery), i bimbi 

si esercitano davanti alla tv, anche in collegamento con altri bimbi. L’ecosistema 

riabilitativo è completamente nuovo, con benefici in termini di recupero motorio 

(+26% rispetto alla riabilitazione tradizionale), di frequenza (in una settimana sono 

possibili un quarto delle ore di riabilitazione tradizionale di un anno), di serenità per 

il bimbo (svolgendosi in ambiente domestico), e con un impatto positivo sui care-

giver principali, le madri, spesso costrette a lasciare il lavoro per dedicarsi alle cure 

riabilitative. Ora è attiva anche la versione offline del progetto, in cui il principio dei 

neuroni specchio è messo in pratica attraverso attività sportive nei campi estivi.

Quanti sono i destinatari di “Mirrorable”?

Ad oggi un migliaio di famiglie in Italia, ancora poche considerando che l’incidenza della 

malattia è di 2-3 bimbi ogni 1000 nati, circa 17 milioni nel mondo. Per questo il nostro obiettivo 

è raggiungere un target globale con un approccio globale. Abbiamo dotato “Mirrorable” di un siste-

ma di traduzione automatica (sul genere di Skype Translator) e vogliamo renderlo disponibile a tutte le 

famiglie.

Quanto è importante per il non profit collaborare con il pubblico e il profit?

Io e Roberto venivamo da esperienze professionali nel mondo profit e questo ci ha in parte agevolati. Il consiglio è 

di creare sinergie tra mondi diversi perché è da lì che nasce l’innovazione, dal pensiero laterale. Nel nostro board, 

all’inizio, c’erano il mago digitale e il candidato al Nobel per le neuroscienze. Il traguardo più importante, comunque, è 

sempre Mario, la vita quotidiana con lui e le sfide che deve affrontare.

Maria Gloria Cesarini

la sfida globale
per il futuro di mario

la bella storia
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Mi sono posto questo quesito quando mi è stato chiesto di scrivere questo articolo per la rubrica “Si Può 

Fare”: esiste un processo che permetta la realizzazione di ogni nostra idea o progetto?

Se la risposta fosse sì, quello in cui vivremmo, sarebbe sicuramente un mondo differente. 

Tutto sarebbe fattibile, senza limitazioni né spazio, né temporali. Se la risposta fosse 

no, niente sarebbe fattibile, e non ci sarebbe spazio per nessun tipo di innova-

zione. La risposta, a parer mio, è quindi: sì, ma la ricerca di questo processo 

spetta a noi. Sono nato e cresciuto ad Ascoli Piceno prima di spostarmi 

a Roma per studiare Architettura. Durante quegli anni la mia crescita 

personale è stata esponenziale. Grazie ai vari bandi europei, ho 

avuto modo, in quegli anni, di trasferirmi più volte all’estero. 

Prima Granada, poi Londra, poi Istanbul. Uscire, confrontarmi, 

e trovarmi continuamente fuori dalla famosa comfort zone è 

stata la chiave per me per trovare il mio processo. Non rim-

piango nessuna delle scelte che ho fatto, ma ho capito che 

l’Architettura di per sé non sarebbe stata la mia strada. Il 

mio processo non lo avrei  trovato in quell’ambiente. Mi 

sono quindi spostato nel brand design/interior design. 

Ero affascinato dal concetto di realizzazione rapida di 

un’idea. Quella transizione da immateriale a tangibile 

era forse troppo lenta nell’Architettura. Durante un 

viaggio di lavoro a New York, ho visto per la prima vol-

ta in azione una BigRep ONE. Una stampante 3D di un 

metro cubo. Ne ero affascinato. Non avrei immaginato 

che lì davanti a me, c’era quello che sarebbe diventato 

il mio processo. Poco dopo mi sono trasferito a Berlino. 

Ho deciso di applicare per BigRep puntando sulle mie 

T-Shaped Skills acquisite fuori dalla mia comfort zone. Da 

due anni e mezzo lavoro con stampanti 3D su larga scala, 

sia come consulente per grandi aziende che vogliono im-

plementare stampanti nel loro processo di produzione, sia ap-

plication specialist nel dipartimento di innovazione. In questo 

specifico dipartimento ho la possibilità di sviluppare progetti mai 

realizzati prima. Ho sviluppato le prime ruote per biciclette senza 

aria totalmente stampate in 3D, ed esattamente un anno fa abbiamo 

lanciato la NERA, un prototipo di e-bike totalmente stampato in 3D, un 

progetto che raccoglie differenti innovazioni e che mi ha portato ad entrare 

nella lista Forbes Under 30 Italia. Attualmente sto lavorando su vari progetti nel 

settore della mobilità, e mi sento soddisfatto, dato che ho trovato il mio processo. 

L’unico limite che ho, è la mia creatività.

Marco Mattia Cristofori

L’unico limite
è la tua Creatività

si può fare
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John Fitzgerald Kennedy diceva: “Non chiederti cosa il tuo paese può fare 

per te, chiediti cosa puoi fare tu per il tuo paese”.

Il concetto di cooperativa di comunità (Cdc) rappresenta un modello di inno-

vazione sociale dove i cittadini sono produttori e fruitori di beni e servizi.

Il principio base di queste iniziative è produrre vantaggi a favore della co-

munità. Questo obiettivo viene perseguito dai cittadini stessi con l’offerta 

di beni e servizi che incidano in modo stabile e duraturo sulla qualità della 

vita sociale ed economica dell’intero tessuto sociale. Chiariamo dunque cosa 

sono le cooperative di comunità e cosa non sono. Si parte dal concetto di 

cooperativa, ma differentemente da quanto accade in una coop, ad esempio, 

sociale, i valori e i soggetti che fanno parte della Cdc risultano differenti. 

Vediamo gli aspetti sostanziali. 

1.Ragione giuridica: le Cdc non sono ancora riconosciute giuridicamente. 

Non esiste ad oggi un quadro normativo omogeneo né regionale, né naziona-

le. 

2.Promotori: Essendo una tipologia di progettualità che parte dalle esigenze 

della popolazione, solitamente è la stessa comunità che chiede al tessuto 

sociale e all’Amministrazione di approfondirne la costituzione. 

3.Progetti strategici: è fondamentale individuare quali azioni risultino im-

portanti e sostenibili per la comunità di riferimento. 

4.Presenza del pubblico: in questo contesto l’amministrazione comunale 

deve svolgere un ruolo di promozione e disseminazione, fornendo, nel rispet-

to delle norme vigenti, opportunità e risorse, e quindi favorendo un processo 

di governance della sussidiarietà orizzontale aperto e trasparente, in cui il 

capitale sociale locale possa dispiegarsi e contribuire al cambiamento e al 

miglioramento. 

5.Diversità: non esiste una cooperativa di comunità uguale all’altra, è neces-

sario infatti studiare i casi di cooperative già costituite per prenderne spunto, 

ma poi è necessario declinare il modello sul proprio territorio. Ogni coopera-

tiva è unica e inimitabile nel suo genere, per dimensioni, obiettivi e attività. 

6.Posti di lavoro: si pone al centro il capitale umano, rappresenta infatti 

un modello che coinvolge e rende participi risorse del territorio. Spesso le 

cooperative creano posti di lavori proprio al fine di valorizzare competenze 

congrue agli scopi proposti. 

La Cdc è dunque uno strumento che condivide e realizza la comunità stessa, 

mettendo a disposizione la propria creatività, le proprie capacità, il proprio 

saper fare, per rispondere, in termini di servizi, ai fabbisogni emergenti in 

relazione al welfare, allo sviluppo sostenibile, al miglioramento della qualità 

di vita e del contesto ambientale e sociale locale.

Ivano Corradetti

Cooperative di comunità
I cittadini protagonisti
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Quando Rocca Madre si è costituita, nell’agosto del 

2016, le cooperative di comunità non si sapeva bene 

che cosa fossero, almeno nelle Marche. Avremmo 

voluto ancorarci a Rocca Monte Varmine, una tenuta 

agraria pubblica, di oltre 600 ettari nel cuore della 

Valdaso, proprietà del Comune di Fermo a cui i terre-

ni e la rocca medioevale che li domina furono donati 

nel XIV secolo. Oggi la rocca e le circa 40 case colo-

niche sono in rovina, i terreni degradati. Riqualificare 

quella tenuta con un’agricoltura sociale, sostenibile e 

capace di tutelare il territorio ripristinandone anche 

il paesaggio storico sarebbe stata la nostra missione. 

Il rifiuto del Comune di Fermo ad intraprendere con 

noi il progetto non ha disperso le energie che intanto 

si erano messe in gioco. Terre private in comodato 

gratuito lungo la Valdaso, soci agricoltori conferitori, 

locale di comunità a Pedaso anch’esso in comodato 

gratuito e tanta passione hanno comunque fatto 

nascere Rocca Madre. Oggi coltiviamo il Senatore 

Cappelli e il miscuglio di Aleppo, una popolazione 

di ben 700 varietà di grani sperimentata in Siria dal 

genetista Salvatore Ceccarelli, utile contro i cambia-

menti climatici e che evolve in modo diverso nei vari 

territori. Un grano tipico del Piceno le cui caratteri-

stiche organolettiche si possono ottenere solo qui; 

ne abbiamo ottenuto pasta e farina, dando vita a 

una filiera di comunità, perché i trasformati (pane, 

biscotti, crackers, pizza) sono affidati a “roccamadri-

ni” operanti nei piccoli centri della Valdaso, spesso 

a rischio abbandono. Infine abbiamo attrezzato il 

locale di comunità di Pedaso dove realizzeremo un 

mercatino dei contadini biologici e tante attività per 

sensibilizzare la popolazione sui temi ambientali e per 

consolidare le relazioni sociali e comunitarie.

Olimpia Gobbi

L’esperienza della Cooperativa di comunità (Cdc) Si-

billini Sloway nasce all’inizio del 2018 tra Comunanza 

e Montemonaco, e si allarga ad altri comuni tra le pro-

vince di Ascoli Piceno e Fermo, quando un gruppo di 

imprenditori turistici e agricoli, guidati da Slow Food 

Piceno e da Slow Food Marche, rispondono insieme 

ad un bando di Legacoop Marche e iniziano a ragio-

nare sulla rinascita del territorio attraverso azioni 

comuni dopo il sisma del 2016. 

Nei circa 18 mesi dalla nascita, la Cdc ha preso parte 

ad un progetto di valorizzazione del lago di Gerosa, 

attività di animazione e promozione turistica del 

territorio, realizzato servizi turistici, come i pacchi 

natalizi con i prodotti locali, ha noleggiato un furgo-

ne e 9 mountain bike assistite a scopo turistico. Nel 

2019, poi, è entrato in funzione anche un food truck 

donato da Slow Food Italia attraverso una raccolta 

fondi realizzata da Autogrill.

Nei mesi trascorsi abbiamo coinvolto altri operatori 

attraverso il racconto delle motivazioni e delle moda-

lità con cui abbiamo superato le difficoltà incontrate, 

tanto da essere oggetto della tesi di laurea di una 

studentessa dell’Università di Perugia dal titolo “La 

rinascita del centro Italia dopo il sisma del 2016”. 

Entro il 2019 puntiamo a raddoppiare il numero dei 

15 soci iniziali e, nel 2020, ad avviare nuovi servizi le-

gati al turismo: solo se si acquisisce un ruolo operati-

vo riconosciuto si può pensare di modificare l’approc-

cio allo sviluppo territoriale di molti operatori e, con 

l’aiuto di realtà come Legacoop Marche e Fondazione 

Sgariglia, e delle altre citate sopra, si contribuisce a 

costruire un buon ecosistema economico e sociale 

per il territorio.

Ugo Pazzi
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Cosa può fare una cooperativa di comunità (Cdc) per il suo 

territorio? Lo racconta Paola Romanucci, responsabile di 

progetto per la Cdc del Ceresa. “A tre anni dal sisma la ter-

ra di Arquata del Tronto ha restituito ai suoi figli più giova-

ni la gioia di vivere in montagna, con gli Arquata Summer 

Camp (Asc): un programma itinerante che ha permesso 

a 50 ragazzi, dai 6 ai 14 anni, di vivere due settimane in 

presa diretta con la natura, le attività e le tradizioni locali. 

Hanno impastato il pane ai piedi del Vettore, cavalcato 

e accudito asinelli e nuotato in piscina a Montegallo, 

percorso antichi sentieri a Spelonga e scalato massi tra 

i castagni di Meschia a Roccafluvione, ad Acquasanta si 

sono immersi nelle vasche termali e costruito il coloratis-

simo cappello degli ‘Zann’. Il progetto, gestito dalla Cdc del Ceresa e ideato insieme alle associazioni Pesca-

ra del Tronto Onlus, Arquata Potest e Villa Cagnano, è stato finanziato dal Comitato Sisma Centro Italia, 

mentre il centro Mas Club di Marina di Massignano ha offerto la formazione gratuita. Una rete straordinaria 

di relazioni e collaborazioni ha avvolto il territorio di quattro Comuni montani: una vera novità, se si pensa 

alla mentalità un po’ diffidente delle popolazioni di montagna. Tuttavia i numeri parlano chiaro: intorno ai 

50 ragazzi e alle loro famiglie, gli Asc hanno coinvolto 2 cooperative e 7 associazioni, 5 operatori, 18 attività 

economiche tra ristorazioni, fornitori e professionisti: tutti dell’area montana. La prova che, camminando 

insieme ‘in direzione ostinata e contraria’ alle difficoltà, si creano opportunità nuove, capaci di arrestare lo 

spopolamento e di permettere alle comunità di ritrovare qui, nelle magnifiche terre tra i Sibillini e la Laga, 

una vita dignitosa, solidale e fiera. Come è la gente del nostro meraviglioso Appennino”. 

Paola Romanucci

Ai più il nome del piccolo comune della provincia di Lecce rievoca la 

Notte della taranta, lo straordinario evento di fine estate di musiche 

popolari che richiama centinaia di migliaia di persone. 

Ecco, Melpignano però è anche il primo comune d’Italia che ha dato 

vita ad una cooperativa di comunità nata dall’intuizione di un gio-

vane sindaco, Ivan Stomeo, che ha saputo cogliere un’idea lanciata 

nel 2010 da Giuliano Poletti, allora presidente di Legacoop e poi 

ministro del Lavoro. Grazie ad un finanziamento di Banca Etica e 

alla constatazione che molte case del comune avevano un terrazzo 

idoneo ad ospitare un impianto fotovoltaico ne vennero realizzati 

180 che dal 2011 forniscono energia gratuita ai cittadini. 

Un successo il cui ricavato ha aperto le porte ad altre iniziative, 

come le 56 “case dell’acqua” allestite in 43 comuni del territorio con 

interessanti risvolti in materia di approvvigionamento e di riduzione 

dei rifiuti in plastica. O come gli apiari comunitari, la riqualificazio-

ne e gestione del parco pubblico cittadino, il sostegno a famiglie 

con basso reddito per le spese di acquisto dei libri scolastici e della 

mensa, il progetto S.c.a.m.b.i.o. per agevolare il riscatto sociale delle 

persone svantaggiate ed emarginate.

Nella Cdc, che oggi conta 287 soci, attualmente sono assunte cinque 

persone a tempo indeterminato e altrettante a part time. Scrive 

Fondazione Futurae: “Il coinvolgimento dei propri soci, che mettono 

a disposizione il proprio know-how grazie ai laboratori partecipati, 

contribuisce a creare un’economia circolare”.

R.VE.
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Tuttavia, se si legge attraverso i numeri, e non si leggono solo i numeri, si scopre che solamente il 10% per 

cento dei lavori cosiddetti obsoleti verranno sostituiti ad un livello di automazione superiore al 90%. Ci sa-

ranno sempre, per molto molto tempo, essere umani a fianco alle macchine: uno studio prestigioso pubblica-

to sulla Harward Business Review, che ha coinvolto 1500 aziende, stabilisce che coloro che utilizzano l’au-

tomazione come complemento di skills umane piuttosto che per sostituire essere umani, vincono sul lungo 

periodo con riguardo all’incremento di produttività.

L’impatto della tecnologia sul Futuro del lavoro non è influenzato solo da nuovi prodotti, ma anche da

nuovi modelli di business come la Giga economy, che si sono affermati tra le maglie della regolamentazio-

ne ferma ad un modello di sviluppo del XIX secolo. La Fabbrica non è più il centro della vita economica e di 

sviluppo delle economie moderne: Uber, Airbnb, Deliveroo, ognuna di loro ha rivoluzionato un modello di 

business che sembrava impossibile scalzare, e tutto questo ad una velocità senza precedenti. L’esponenzialità 

ha prevalso sulla linearità.

Per queste ragioni, non si può più aspettare, ma occorre agire se si vuole avere un Futuro inclusivo per il 

lavoro. Durante la Prima Rivoluzione Industriale il movimento Luddista ha rappresentato un primo momento 

di protesta operaia alla industrializzazione e meccanizzazione, e si è espresso attraverso azioni di sabotaggio 

vere e proprie. Semi di contestazione e di malessere sociale sono molto evidenti ai giorni nostri. Ci sono e 

ci saranno sempre più segnali di protesta contro la Terza Rivoluzione Industriale, oggi in atto. Ma seguire la 

cieca rabbia, senza un’analisi attenta e una chiara visione delle cose, può portare anche ad abbagli senza pre-

cedenti, e ad un oscurantismo privo della necessaria tensione verso il Futuro. Basti pensare che, ad esempio, 

nel 2018 l’Intelligenza Artificiale (rectius, business collegati all’intelligenza artificiale e la sua implementa-

zione) hanno generato più lavori di quanti ne siano andati persi per la sua implementazione.

Il fattore umano, come abbiamo visto, rimarrà cruciale, soprattutto su strategia, design, engagement dei con-

sumatori e lo sviluppo di futuri talenti. Occorre governare il cambiamento con una attenta analisi della realtà 

e una direzione strategica chiara ed orientata ad un orizzonte di lungo periodo. Il ruolo dei lavoratori dovrà 

spostarsi sempre più sulla massimizzazione del cd. customer value e risolvere problemi complessi invece di 

focalizzarsi su guadagni in efficienza e lavori meccanici. Questa la strada maestra. Le caratteristiche tipica-

mente Umane come Empatia, Intelligenza Emotiva, Pensiero Critico e Discernimento, saranno determinanti 

in un Futuro sempre più dominato dalla Tecnologia.

Per questa ragione, il modello educativo dovrà essere profondamente cambiato poiché non ci sarà più

un’educazione basata sulla formazione e l’introduzione al lavoro, ma attività lavorativa ed educativa

andranno di pari passo tra loro, con una formazione permanente. Sempre maggiore enfasi verrà posta alla 

formazione durante la vita lavorativa, come la stessa Amazon, per esempio, sta facendo o come, per

rimanere in Europa, stanno facendo per esempio AXA e Danone, che si sono impegnate ad aumentare il

numero delle ore di formazione dei propri dipendenti di almeno il 20% entro il 2020.

Appare dunque evidente come si assisterà ad un grande cambiamento della Cultura del Lavoro, con una

maggiore condivisione di skills e risorse non solo in azienda, ma tra aziende. Si assisterà inoltre ad una serie 

di interventi pubblici e aziendali per garantire una maggiore stabilità economica, e non necessariamente 

lavorativa, e si assisterà altresì ad un lavoro più coeso tra aziende private e aziende pubbliche.

Un futuro distopico AI-centrico può certamente essere evitato ma solo se si allinea il Futuro che si immagina 

con concrete azioni a sostegno di questo obiettivo così che si possano raggiungere “migliori standard di vita, 

migliori condizioni lavorative, maggiore sicurezza economica, e un miglioramento della salute e della longevi-

tà”, come afferma l’ultimo rapporto del MIT. 

Il Futuro del lavoro è dunque legato allo studio e all’implementazione di azioni complesse, che attengono

sia alla sfera delle politiche pubbliche, come un extra-compenso ai lavoratori con i salari più bassi, sia alla

sfera delle iniziative aziendali, come il supporto per la formazione e sistemi di protezione assicurativa. 

Sono tutte sfide importanti, che richiedono la più Umana delle capacità: la capacità di Collaborare.

Massimiliano D’Amico
( fondatore di Be-Come )

continua Da pagina 12Collaborare: il segreto per vincere la sfida del lavoro
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“Diversi. La lunga battaglia dei disabili per cambiare la storia”

di Gian Antonio Stella. Solferino Editore

La storia della disabilità attraverso le vite di uomini e donne che hanno cambiato il mondo. 

Un libro per imparare che spesso quelli che sembrano poter dare di meno alla comunità 

sono in realtà le figure più preziose. Per riconoscere il valore di ciascuna vita, sempre.

“Joy”

di David O. Russell, con Jennifer Lawrence, 2015

Ispirato alla vita di Joy Mangano, l’inventrice del Miracle Mop, una storia di riscatto da una 

vita difficile in cui spirito di iniziativa e creatività accendono la scintilla dell’innovazione e 

danno vita alle invenzioni.

Celebrando il cinquecentenario del “divin pittore” Raffaello

Avviate da quest’autunno, le celebrazioni per il cinquecentenario della morte di Raffaello 

(1520-2020) prevedono un ricco calendario di eventi e mostre promosse dalla Regione 

Marche, nella città natale di Urbino così come su scala regionale e nazionale.

Link all’evento

scopriamo cosa fare

20

https://www.facebook.com/BottegadelTerzoSettore/
https://www.instagram.com/bottegaterzosettore/
https://www.linkedin.com/company/bottega-del-terzo-settore/
https://twitter.com/bottega3settore
https://www.destinazionemarche.it/wp-content/uploads/2019/10/Brochure-Raffaello_FRONTE_RETRO.pdf
https://www.bottegaterzosettore.it/

